ANGELO MIANI

“Fu esso Girolamo honoratamente nodrito et allevato da’ parenti suoi nel grembo della republica. Il padre fu chiamato messer Angelo, la madre madonna Dionora o più tosto Leonora Moresini, con questo presagio che per mezo d’un angelo et Dio auttore nascesse un santo di nome sacro”
.Con queste parole chiaramente agiografiche l’autore anonimo della vita di Girolamo Miani e suo carissimo amico ne presenta i genitori.

Angelo, nato nel 1440, da Luca e Cristina, aveva un fratello di nome Marco
. (La Madre Cristina era una Bono di Treviso? Potremmo dare una spiegazione al ricorso di Girolamo alla Madonna Grande durante la prigionia)Fu presentato agli Avogadori di Comun per l’estrazione della balla d’oro nel 1460. Fu avviato  alla carriera politica e militare e alla oculata gestione degli affari di famiglia di cui ci sono pervenute pergamene di atti notarili riguardanti i 18 campi di Fanzolo ereditati dalla madre e quelli acquistati nella stessa località
. La casa di Fanzolo confinava con la strada pubblica e  le potenti  famiglie dei Lippomano e Barbarigo.

Nel 1469 sposò una Tron figlia di Stai (Eustachio), dalla quale, nel 1471, ebbe Cristina, andata sposa nel 1489 a Tommaso da Molin. Cristina morì a quarant’anni nel 1511 lasciando orfani i due figli Gaspare e Dionora
. Angelo, rimasto vedovo con la  figlia di un anno, passò a seconde nozze con Leonora Morosini nel 1472. Il matrimonio fu allietato dalla nascita di Luca nel 1475, Carlo nel 1477, Marco nel 1481, Girolamo, il nostro santo fondatore, nel 1486. Pare  abbia avuto altri due figli: Marco Antonio ed Emilia, morti in tenera età.

La guerra del sale (1482-1484)

Angelo, come tutti i nobili veneziani, intraprese la carriera politica e militare al servizio della Repubblica, divenendo capitano delle barche della riviera della Marca e dell’Istria. Quarantenne lo troviamo impegnato in tale veste nella guerra di Comacchio, scatenata da Venezia contro Ferrara nel 1482. I principati  autonomi centro-settentrionali erano infatti oggetto delle mire papali e veneziane. Le cause di questa guerra, denominata anche “del sale”  sono da ricercarsi nella alleanza stipulata nel 1480 tra il papa Sisto IV, interessato a creare un principato all’ambizioso nipote Girolamo Riario e Venezia che aspirava al Polesine, a ridefinire i confini  controversi  con il ducato di Ferrara, governato da Ercole I, e a risolvere il problema del monopolio del sale per il quale Ferrara aveva l’obbligo di rinunciare alle saline di Comacchio e di acquistare  il sale direttamente da Venezia. Il patto era  continuamente violato dai Comacchiesi che  contrabbandavano il sale a prezzo inferiore a quello di mercato monopolizzato dalla Serenissima. Per stroncare l’attività illegale, favorita da Ferrara, in un primo tempo vi furono azioni dimostrative  operate da mercenari al soldo di Venezia, ma qualche mese dopo le piccole imbarcazioni veneziane  riuscirono ad entrare ed occupare Comacchio con oltre 900 mercenari, anche se persero  molti uomini durante lo scontro lungo i canali. Il duca di Ferrara non si mosse. La situazione si capovolse per il colpo di mano di Riccardo Arveda che, arruolati disperati, contadini e uomini ostili a Venezia, in una notte di nebbia sorprese i veneti, liberò la cittadina uccidendo 800 uomini d’arme e prese possesso delle fortificazioni in pietra costruite dai mercenari lungo il canale principale, munite di artiglierie leggere e di ottimi alloggi.

I rapporti tra Venezia  e il duca Ercole I  peggiorarono al punto che  nel dicembre del 1481 scoppiò la guerra. Si fronteggiarono da una parte Venezia, Sisto IV, il marchese di Monferrato, il conte di San Secondo Pier Maria de’Rossi e Genova, dall’altra Ferrara, Ferdinando re di Napoli, il duca di Milano Ludovico il Moro, il marchese di Mantova Federico Gonzaga, i Bentivoglio di Bologna, i Colonna di Roma, Firenze. Il comando dell’esercito della lega che sosteneva Ferrara fu affidato a Federico da Montefeltro duca di Urbino “homo  vecchio de ani 65 in 70 al parere, et havea lo oglio (l’occhio) drito cavato e stropiata la gamba sinistra” . Venezia, il 3 aprile 1482, con strumento rogato dal notaio Pietro Stella, arruolò a sua volta Roberto di San Severino conte di Caiazzo a “luogotenete generale di tutte le gentedarme cussì da cavallo come da piedi cum firma de anni tre proximi  et uno de respecto in libertà del prelibato serenissimo principe” ( il doge Giovanni Mocenigo).

La sua condotta doveva essere composta da “uomini d’arme, cavalli, ballestrieri, provisionati in numero conveniente ed equivalente alla provision e stipendio suo et apti et sufficienti a lo exercitio militar”. Lo stipendio fu fissato in 80.000 fiorini a lire 5 di moneta veneziana, a partire dal 15 aprile
.

Le ostilità furono approvate dal senato veneto il 21 aprile 1482 e la lettera ufficiale del doge è del 2 maggio. Gli Estensi con il duca di Urbino scelsero Ficarolo come base per decidere la strategia difensiva, ma i suoi alleati non erano in grado di fornirgli aiuti in breve tempo. Il primo attacco veneto fu devastante per le forze estensi; Angelo Miani, che aveva l’incarico di pattugliare la costa da Chioggia fin in Romagna come capitano della riviera della Marca e dell’Istria, “navigando con le fuste e barche lunghe intorno alla foce del po entrò in Magnavaca e ha avuto Comachio senza violenza alcuna; anzi quei del luogo, spaventati dalla ruina de quei de Ari (Adria), è andai a offerirghe’l luogo e le persone”
. 

Comacchio, abitata da pescatori – dove comodamente e senza spesa si pol far sal, vedendo venir l’armata mandarono suoi oratori ad arrendersi e a inchinarsi come sudditi alla Signoria.
Il 7 maggio,  in S. Alberto Po’, il degnissimo capitano Angelo Miani, capitano delle riviere della Marca e dell’Istria, accettò “oblationem, devotionem, fidem et capitula” dei tre nunzi di Comacchio: Martino della Tinta, Antonio e Marsilio de Tommasi che, a nome proprio e a nome del comune di Comacchio, giurarono perpetua fedeltà a Venezia. Essi  rivolsero al Miani  cinque richieste: 

1. A parità di condizioni fosse concessa preferenza ai comacchiesi nelle affittanze delle valli. Il Miani accettò precisando: purchè non si  creassero conventicole per ottenerle a patti più vantaggiosi.

2. Gli abitanti fossero accolti tra i fedeli sudditi di Venezia e nessuno venisse esiliato per motivi politici passati.

3. Fosse concesso per grazia  l’indennizzo per i loro beni personali perduti nel Ferrarese.

4. Fosse data la possibilità di importare nel loro territorio, per acqua e per terra,vino, vettovaglie (grassam)  e il necessario al vitto

5. A loro tre venissero accordati privilegi speciali.

Il Miani acconsentì a tutte le richieste e promise che le sue risposte sarebbero state approvate dalla Signoria.

Il 9 maggio entrò in Comacchio e vi innalzò il vessillo di S. Marco. “Habito cum eisdem hominibus colloquio et tractatu preparavit se ad dictam urbem suscipiendam et die nono praefati   mensis Maij illam intravit, in ea quoque posuit vexillum gloriosissimi Evangelistae Sancti Marci”. Diplomaticamente suggerì  al notaio e giudice ordinario, Paterniano del q. Giovanni degli Aldrofeti di Ravenna, redattore  dell’atto, di aggiungere: “gratam et acceptam habentes eorum fidem et benemerita in statum nostrum utque sentiant benignitatem et gratiam nostri dominii, sumus contenti illos accipere in fidelissimos cives nostros venetos intus et extra”.

Promise infine che lo stesso trattamento sarebbe stato riservato a tutti i Comacchiesi  che spontaneamente ed entro un mese fossero rimpatriati ad firmiter habitandum
 e avessero fatto atto di sudditanza a Venezia.

Il doge Mocenigo il 10 giugno annunciò che avendo gli uomini di Comacchio, stanchi della tirannia del duca Ercole d’Este, giurato fedeltà a Venezia nelle mani di Angelo Miani fu risposto e concesso:

1. Esenzione  personale e reale per 20 anni.

2. Esenzione da angarie per 12 anni per chi era rientrato.

3. Concessione al comune di Comacchio delle proprie esili entrate, stimate in ducati 250, per le fortificazioni e altre necessità.

4. Restituzione ai comacchiesi dei beni di loro proprietà, situati nei territori che saranno eventualmente conquistati da Venezia, con esenzione da gravezze,  “come possessione de Venetiani”.
5. Diritto di prelazione ai comacchiesi per l’affitto delle valli rispetto a tutti, purchè non si facciano conventicole tra di loro, e saranno liberati dalle male usanze ed usure su dette valli.

Il Miani aveva inoltre promesso dei premi ai tre nunzi, rimasti carichi di numerosa famiglia con 4 o 5 figliole da maritare per ciascuno, come compenso dei beni perduti e delle case bruciate per la dedizione della loro patria a Venezia. 

Il doge, con bolla di piombo dell’11 giugno 1482, dispone premi e privilegi:

· Dieci anni nelle valli pescaresse

· Esenzione per trent’anni delle gravezze reali e personali

· Licenza di portare armi per la sicurezza personale

· Assegna al Della Tinta la valle delle Fosse del reddito di circa ducati 400; Ad Antonio Tommasi la valle di Longolla del reddito di circa 250 ducati; a Marsilio Tomasi la valle di Ponti del reddito di 300 ducati. 

· Accorda al Della Tinta una provvigione annua di 150 ducati vita natural durante; agli altri due la provvigione di cento ducati per ciascuno, netti da imposte; in dette provvigioni succederanno i figli maschi vita natural durante.

· Attribuisce alle figlie  100 ducati pagabili dopo il loro matrimonio.

· Concede altri  100 ducati per la riparazione delle loro case e l’esenzione da oneri reali e personali per 20 anni

· Questi premi saranno corrisposti con il reddito delle valli.

· Di tutto si darà osservanza a chi spetta 
 .

La guerra proseguì con sconfitte, vittorie e massacri, ma a salvare Ferrara fu il papa Sisto IV che, preoccupato della potenza militare di Venezia, temeva un eccessivo ingrandimento della Serenissima, pattuì una tregua con Ferdinando re di Napoli e si schierò a fianco di Ferrara, firmando la pace il 12 dicembre 1482. Alle esortazioni del papa a deporre le armi, Venezia rispose sdegnosamente, pronta a combattere da sola contro tutti. Neppure la scomunica la fece regredire dai suoi propositi di guerra, anzi  rispose minacciando un Concilio e l’intervento dei pretendenti stranieri al ducato di Milano e al regno di Napoli.

Nel gennaio del 1483 il duca di Calabria, figlio di Ferdinando re di Napoli e fratello di Eleonora d’Aragona, moglie di Ercole I d’Este venne in soccorso di Ferrara con un possente esercito, e fu accolto entusiasticamente in città come un liberatore. Un mese dopo anche Lorenzo il Magnifico, tesoriere della lega, giunse in città per poi ritrovarsi a congresso a Cremona qualche giorno dopo con tutti gli alleati. Venezia sola contro tutti era in difficoltà. Scorrerie, colpi di mano, intercettazioni e affondamento di navi veneziane continuarono per tutto l’anno. Il popolo ferrarese iniziò a prendere coraggio, distinguendosi in modo oparticolare le genti di San Luca e Comacchio. Fulmineo e terribile fu l’attacco del maggio 1484 effettuato dagli uomini di S. Luca  coadiuvati da molti comacchiesi  alle barche veneziane, presso lo sbocco del canale di Comacchio. Catturarono 18 navi, uccisero numerosi soldati  e fecero prigioniero il comandante in capo, Alvise Marcello.

 La reciproca paura di  nuove alleanze, la stanchezza dei belligeranti e l’enorme dispendio economico condussero a trattative segrete che portarono a stipulare la pace di Bagnolo, nell’agosto del 1484.

 Ferrara riuscì a conservare la sua indipendenza, ma dovette cedere Rovigo e il Polesine a Venezia.

Venezia fu costretta a restituire a Ferrara Comacchio e le Valli, ma le fu confermato  il privilegio del commercio del sale e la conservazione in Ferrara del Visdomino, il magistrato che difendeva gli interessi dei veneziani presenti in città.

     Podestà e capitano a Feltre (1486-1487)

Il 23 giugno 1486 il Miani giurò a Venezia come podestà e capitano di Feltre. Con lui giurarono ser Andrea Foscarini q.  ser Bernardo, Gio.Battista degli Esperti da Faenza, vicario, Francesco Nursio Timidei da Verona cancelliere, Bernardino de Girardo connestabile, Giorgio Grillo commilitone
. La permanenza a Feltre si protrasse per un anno e fu sostituito  nel giugno del 1487 da Girolamo Capello q. Albano e Andrea Nani q. Francesco.  Fu ricordato  per avere sventato il tentativo di Sisismondo d’Austria per rioccupare la città inviando tempestivamente un forte contingente militare  per bloccare l’accesso dalla Valsugana e per  l’edificazione di una fontana in Piazza Maggiore. In segno di gratitudine  i Feltrini scolpirono  una lapide con l’iscrizione. 

 Feltriis aqua labor Ang. Aemiliani praetor ob affectionem et pietatem eximiam fontem posuit utilitati et ornamento”. Sopra la lapide un fascio di miglio avvolto da un nastro con la scritta “Duratura seges”. Accanto alla lapide  fu collocato lo stemma della famiglia Miani: uno scudo con sei fasce trasversali rosse e d’argento con sopra una pannocchia di miglio in campo azzurro. Lo storico locale, Cambrizzi dà notizia  che il 17 novembre 1486 morì a Feltre la figlia Emilia

Provveditore a Naupatto (1492)

Il 14 marzo 1492 presenta alla balla d’oro il figlio Luca che avrebbe compiuto 18 anni il 14 gennaio dell’anno seguente, perché in partenza per Lepanto non avrebbe avuto in tempo debito il bollettino, ovvero il certificato rilasciato dall’Avogaria di Comun che dava il diritto di partecipare alla estrazione di una delle 30 balle d’oro. Il 30 marzo giurò con Pietro Loredan q. ser Marco, Martino Astoto di Ravenna, cancelliere, Bernardino Zacardo commilitone
.

Pregado (1494)

Nel 1494 accede al senato. Muore tragicamente nel 1496, impiccato a una scala di Rialto.

Dalle scarse notizie emerge la figura di un uomo che ha indirizzato i figli alla carriera politica presentandoli alla barbarela e agli studi presso il convento degli agostiniani di S. Stefano con i quali intratteneva rapporti di amicizia e benevolenza, soprattutto con il priore, il ravennate Battista Giacomo Battista Aloisi di Ravenna, poligrafo, lettore di filosofia, esperto dei commentatori agostiniani trecenteschi di Aristotele. Nella dedica a Carlo, figlio del Miani, dei commentari  degli analitici secondi di Aristotele di Alberto di Sassonia, stampato nel 1497, l’Aloisi tesse uno straordinario elogio del giovane, dotato di vivacissima intelligenza e incline agli studi filosofici e con riconoscenza menziona gli esimia merita di Angelo verso la sua persona.

Luca Miani

Luca nasce il   14  gennaio 1475 e fu presentato alla barbarela dal papà Angelo in partenza per Lepanto il14 marzo 1492. Sposò Cecilia Bragadin vedova Minotto da cui ebbe  Elena, Dionora e Gio.Alvise, nato il 15 settembre 1517.

Seppur frammentariamente, è possibile ricostruire la sua carriera militare e politica. Ventiquattrenne fu nominato podestà a Marostica.

1499 Podestà a Marostica
1499 Die X Maij

Ser Lucas Miani q. ser Angeli

Ser Petrus Gero 


Pasqualinus a cruce cancellarius

Petrus de Martinengo commilito
.

Dieci anni dopo, durante la guerra della lega di Cambrai, lo troviamo capitano alla fortezza della Scala, dove, dopo aver  dimostrato valoroso coraggio, fu sconfitto, ferito gravemente, fatto prigioniero, ridotto in povertà, ma soccorso dalla solidarietà dei fratelli Marco e Girolamo.

1509 Castellano alla Scala

XV Dicembre 1509  Andreas Contarenus q. ser Pandulfi  renuntiavit

Eodem die ser Lucas Miani q. ser Angeli

Era podestà il 14 marzo 1510  Andrea da Mosto q. ser Petri 
.

La Scala era un castello quadrangolare  con gallerie interne e saloni scavati nella roccia viva, costruito a metà della ripidissima strada che congiunge la Valsugana con la Valle Serpentina

Luca era giunto alla fortezza  con 50 fanti, dove per mexi sie e mezo che li stete,  sempre hebbe gran vigilantia e fatica di continuo in fortificarsi de reppari, bastioni, casemate et altre fortification, come a V. Celsitudine  per sue lettere è noto”
.
Aveva anche provveduto a portare l’acqua  nel castello.

Per farci un’idea della fortezza sono interessanti le notizie fornite dalle relazioni dei podestà e capitani di Feltre a vent’anni di distanza dalla sconfitta di Luca Miani. Bernardo Balbo podestà e capitano di Feltre nella relazione del 31 ottobre 1526, distinguendo tra passi larghi, per i quali poteva transitare  l’esercito a piedi e a cavallo con carri e artiglierie, e passi angusti che permettevano il passaggio solo a fanterie a piedi  cum schiopetti et altre arme de man, catalogava  La Scala tra i passi larghi in posizione strategica per essere al confine con i tedeschi.

Affermava che la fortezza era stata rovinata dai tedeschi e consigliava la necessità di ricostruirla per impedire la discesa dei nemici pur rimettendosi  humiliter al sapientissimo discorso di vostra Celsitudine.  “…prima il passo della Scalla, dove soleva esser una bella fortezza ruinata da Thodeschi, per il qual per la val Sugana et de Trento pol venir exercito pedestre et equestre cum artelarie et altre cosse necessarie, dove se potria renovar un’altra fortezza, como prima, che lo intertenirglia”.

Sopra la fortezza vi era il Forame transitabile solo da fanti a piedi e che era possibile custodire con solo 200 buoni fanti:“ il Forame per il qual potria venir solo fanti a piedi per dar molestia a ditta fortezza dala parte dentro, aciochè lo exercito che la combatese dala parte di fora più la strenzesse, ma ditto Forame pol esser custodito da 200 boni fanti cum archibusi et simel artelarie, li quali intertigneriano ogni numerosa fanteria da inimici”
.

Due anni dopo il podestà Lorenzo Salamon, il 30 aprile 1528,  ribadiva la necessità della fortificazione del passo che “ è sopra la strada maistra che de Val Sugana se vien in Feltrina et a star bene voria esser una forteza et lo suo castellano come solea”
.

Francesco Gradenigo  il 18 aprile 1531 aggiunge altri particolari: “il passo della Schalla è passo largo da charette et è sopra el Covolo possesso da allemanij et a un miglio, el qual passo quando fosse occupato da dicti Allemanj insieme cum el Covolo non si potria passare senza sua licentia,  et loro ad ogni suo beneplacito potriano venir nel Feltrino et callar in trevixano per Chanal de fiume Piave”
. Dal 1528 erano presenti alla Scala un connnestabile con 6 uomini pagati da Feltre, senza alcuna fortificazione  e abitazione comoda per i custodi.

Luca si trova alla Scala durante la guerra a difendere il passo dalla calata dei soldati dell’imperatore Massimiliano a cui si erano aggiunti un migliaio di Spagnoli suoi alleati. Per le difficoltà dei rifornimenti e la lentezza dei soccorsi della Signoria, impegnata su più fronti e  portata forse a sottovalutare il  ruolo marginale dell’imperatore nella guerra, gli aiuti al castellano furono assicurati dalla solidarietà dei fratelli Marco e Girolamo. Il Sanuto registra drammatiche, ripetute, pressanti richieste di denaro per la paga dei soldati, munizioni e  schiopeteri. I fratelli  Miani e soprattutto Marco,  raccolsero denaro e arruolarono 50 fanti sotto un capo, presentati da Marco  a Venezia prima della loro partenza per La Scala.

Federico Contarini  in giugno riuscì a introdurre nella fortezza delle vettovaglie. La battaglia del 5 luglio, durata dall’alba fino ad ore ventidue, è raccontata  da Luca nella supplica di concessione di Quero a uno dei fratelli. “Successe che ultimamente, toltole la via di Bassan, Covolo et Enego, fu assaltato dali inimici di V. Serenità, i quali, prima brusato tuto tuto Feltre, erano circa 7 millia Alemani et mille Spagnoli et poi tuti li paesani de Valsugana e Tesin, da cerca 5 millia,  che anchor loro venuti erano per far sue vendete de la tayata li fu facto  per avanti in dicta Scalla; dali quali essendoli rechiesto dicta forteza, non solum non volse ascoltarli, ma più volte fece trazer ali trombeti. Tandem de dicto numero de inimici adì 5 luio passato li fu  dato una bataglia zeneral dal levar del sol fin hore vintido continuatamente, dandosi tre volte el cambio, et dicto castellan cum dicti fanti 50 di continuo vigilando ale defese et combatendo, senza haver alcun spattio de riposso, per non haver  el cambio de mudarsi, respecto la  deficientia del numero se li richiedeva, como per molte  lettere de dicto castellan la Serenità vostra fu avisata, le qual  anchora che quella del tuto sia memore, pur a mazor sua chiareza le potrà far lezer.

La battaglia si concluse con un massacro dei difensori, ferite  e colpo devastante di uno schiopeto al braccio del castellano, che tuttavia ebbe salva la vita e fu catturato grazie all’intervento dei soldati spagnoli: “Ale fin in dicta expugnation molti de la forteza morti et feriti da schiopetà, et lui castellan, oltra le altre ferite, fu percosso de uno schiopeto de una botta  mortal nel brazo destro, che li portò via i nodi del comedo frantumandoli i nervi et ossi, ita che riman strupiato de dicto brazo. Li inimici, non possendo quelli de la forteza resister, in gran numero per forza introrno dentro et quelli pochi restanti forno tagliati a pezi, salvo el dicto castellan, contestabile e do caporali, i quali per lo mezo de Spagnoli, camporno la vita et dicto castellan, miracolosamente campando de man  de Todeschi, capitò neli capitanei loro, i quali, donandoli la vita, lo feron preson”
.

Nella cattura  fu privato delle robe e di 200 ducati che generosamente Luca aveva risparmiato per la paga ai suoi soldati se non fosse stato soccorso dal doge, come per lettere aveva dato avviso. Fu deportato in Alemagna e per grazia del doge fu  scambiato con Cristoforo Calepin, capitano spagnolo al soldo dell’imperatore, catturato a Padova
. Menomato nel braccio e una perdita di 450 ducati, spesi anche per pagare il riscatto di Benedetto Marin. Nonostante tutto si dice disposto a perdere per la patria non solo  l’altro braccio, ma anche la vita  propria e dei suoi fratelli. Pertanto richiede  la concessione della castellania di Quero che si trovava in mano di due villani, per 8 reggimenti a uno dei suoi fratelli con il salario di 5 ducati mensili, utilità, regalie ed  emolumenti, con la clausola che chi dei fratelli avesse fatto residenza, avrebbe rinunciato a qualunque altro ufficio.

Alla supplica seguiva  la decisione “E’ necessario per dir exemplo ad quelli sono j servitij nostri de non sparagnar la vita né haver respecto ad robe per (?) conservar et mantenir l’honor del stato nostro exudir la  supplication del nobil homo Luca Miani olim castellan in la Scala qual valorosamente conbatendo cum li jnimici ultra la perdita de  j danari et robe è rimasto struppiato del brazo destro et perhò

L’anderà parte che al prefato  ser Luca sia concesso la Castellania in Quer cum li modi et condition in la presente supplication exposte et dechiarite che non se intendi presa la presente parte se la non sarà posta  et presa jn  el nostro maior Consiglio”
.

L’iter di approvazione si protrasse dal 17 novembre al 22 dicembre. Il 17 novembre viene letta in Consiglio la supplica. Viene riconosciuta la fede et valorosità di Luca, ma per concedere la Castellania di Quero per sua substentatione si devono rispettare le leggi. Tuttavia  nonostante la deliberazione in contrario del 1450, essa viene sospesa. I savii del collegio sono invitati a proporre e a  trattare con il Consiglio dei Pregadi  quanto sarà ritenuto conveniente per il sostentamento di Luca, precisando che  non avrà  alcuna esecuzione senza la approvazione del Maggior Consiglio.

Il 7 dicembre in Maggior Consiglio fu posta ai voti  la supplica per la seconda volta con la modifica  riguardo ai reggimenti: ridotti a otto e non più vita natural durante. La proposta fu bocciata.

Il 22 dicembre fu posta ai voti per la terza volta con la riduzione a cinque reggimenti e finalmente fu approvata con 1170 voti a favore, 508 negativi e 1 astenuto
.

Il 23 dicembre si ebbe l’atto di concessione  da parte dei pregadi 

“E’ cossa ben conveniente et degna  de la munificentia del Stado nostro remunerar quelli che con grandissima fede et ardor ne le preterite occurrentie se hano deportato fra i qual die esser meriton  connumerato el dilecto nobel nostro Luca Miani che fu Castellan a La Scalla ne la expugnation  facta de Thodeschi; quale deportandose virilissimamente Tandem strupiato del brazo dextro fu facto captivo come a tuti  è manifesto. Perho in execution de la parte presa heri sopra ciò nel nostro Mazor Conseglio.

L’anderà parte che a dicto ser Luca per auctorità  de questo Conseglio sia concessa la Castellania del castel de Quer de cinque rezimenti cum li modi et utilità consuete et possi substituir per tuto o parte de dicto tempo uno de  suo fradelli in luoco suo qual habi  a fare al continuo residentia cum questa expressa condition che quel de essi  fratelli serà a dicto governo non possi esser electo in alcun rezimento over officio sì dentro come de fuora per el tempo  el starà. Et la presente parte non se intendi haver vigor se la non serà posta et presa nel nostro Mazor Conseglio

De parte  117  
expulsi expellendi

De non  70

Non sinceri 0”
.

Il giorno dopo, 24 dicembre, il maggior Consiglio approvò la deliberazione  con 1078 voti favorevoli, 435 negativi 7 astenuti.

A Quero  Luca fu sostituito dal fratello Girolamo.

Nonostante la menomazione Luca continuò a servire la patria. Nell’ottobre del 1513 con il fratello Carlo è a Treviso, mentre Girolamo si trova a Padova. Marco in gran Consiglio il 26 ottobre offre di  mandare 4 uomini, i quali giungono a Treviso il 28 “venuti a servir per nome di Marco Miani”,annota il Sanuto
.

Giovanni Alvise figlio di Luca e Cecilia Bragadin nasce il 15 settembre 1517 .

Nella notte del 21 luglio 1519 Luca morì dopo soli cinque giorni di febbre lasciando due figlie e  Alvise di 19 mesi e la moglie Cecilia Bragadin vedova Minotto. IL Sanuto precisa che a Quero  e quindi Girolamo, aveva compiuto due reggimenti
.

La domenica 24 luglio Marco Miani Carlo e Girolamo si presentarono  in Collegio supplicando per i figli di Luca. Dopo aver ricordato davanti a tutti i consiglieri la legge che disponeva in contrario, fu  concessa in deroga  la grazia a Girolamo di completare nella castellania di Quero i   tre reggimenti che mancavano con la precisa condizione “quod utilitates  omnes inde provenientes sint et esse debeant pro alimento et substentatione filiorum ac totius familiae prefati q. ser Lucae”
 

Marco Miani

Marco nacque nel 1481. Fu presentato alla balla d’oro il 17 ottobre 1501 dalla mamma Leonora, vedova di Angelo Miani, la quale giurò che il giovane aveva compiuto vent’anni. Giurarono della sua legittimità il fratello della madre, Battista, e Stefano Contarini q. Bernardo.

1503 Podestà a Marostica

1503 XVIIJ augusti

Ser Marcus Emilianus q. ser Angeli

Ser Hieronymus Superantius

Pasqualinus a Cruce cancellarius

Synibaldus Brucalidus commilito

(Ibidem)

Si sposò nel 1504 con Elena Spandolin, figlia del cavaliere greco Dimitri e rimasto vedovo si risposò nel 1520 con Marietta Basadonna

Angelo Miani figlio di Marco ha due figli da Caterina Molin q. Girolamo

1. Marco Gaspare Giuseppe nasce il 27 marzo 1532

2. Luca nasce il 7 settembre 1535

Nel 1513 è alla custodia di Padova

E’ eletto provveditore a Peschiera con ducati 20 al mese per spese

Il 17 luglio partecipa alla cerimonia a Santa Marina in Venezia alla presenza del doge vestito di damasco cremisì, degli oratori del papa, di Pindaro segretario del papa, dell’oratore di Ungheria, del segretario del duca di Ferrara, e altri patrizi vestiti di scarlatto, pochissime vesti di seta. Portò la spada sier Girolamo da Canal di sier Bernardino e fu suo compagno  sier Marco Miani, fu dei XL civil vestito di velluto nero.

Nell’ottobre 1513 Marco el XL zivil a Venezia in Gran Consiglio si offre a inviare 4 uomini, mentre i suoi fratelli Luca e Carlo sono alla difesa di Treviso e Girolamo a Padova. Due giorni dopo il 28 ottobre i fanti giungono a Treviso
.

1517 Podestà a Belluno

1517 die 20 martii

Ser Marcus Emiliano q. ser Angeli

Ser Nicolaus Arimondo q. Petri 

D. Hieronymus de Lusia (era vicario e feltrino)

M.Antonius de Lusia Cancellarius

Albertus de Campagnana Comestabilis

Jacominus Bollognino de Marostica commilito

Luca Amedeo di Marco e di Marietta Basadonna nasce il 29 maggio 1523

A Belluno mise pace tra i nobili, popolari e distrettuali in lite per l’estimo. Ne risulta il ritratto di una persona integerrima, giusta, peritissima nella mediazione  dei contendenti, operata con dolcissima persuasione sino a raggiungere  l’unanimità e la composizione della vertenza con l’aiuto di Dio e una spesa di soli 200 ducati., mai sazia di beneficare  i sudditi

Venerdì 29 gennaio 1518

Capitula

In nomine Individue Trinitatis Amen. Sub felici faustoque regimine Magnifici et Clarissimi D. Marcj  Emiliani pro Serenissimo  venetiarum  ducali dominio potestatis et capitanei Civitatis 

Bellunj eiusque agri semper dignissimi ac mediantibus pijs  monitionibus utilibusque  persuasionibus suis  super ardua dificillima ac inextricabili lite et controversia vertente et que versa est inter partes infrascriptas et ex causa estimi civitatis et territorij bellunicensis infrascripti agentes ex libertate auctoritate et potestate omnimoda et amplissima pro dictis partibus unanimiter et concorditer sua sponte  plurimis primo et diversis indagatis et imaginatis modis et vijs nec non examinatis capitulis et juribus ab ipsis partibus fuit ab ipsis infrascriptis ad conspectum antedicti clarissimi et iustissimi Rectoris deductis et expositis tam in scriptis quam ore factisque pluribus disputacionibus inter ipsos omnes insimul pluries coadunatos. Tandem medio et interpositione vigilantissimae curae prefatj sincerissimi Rectoris devenerunt ad concordium, pactum, compositionem et transationem ut infra; consentientes, affirmantes, componentes, transigentes et concordantes ac pactum hinc inde facientes prout in infrascriptis capitulis per eos omnes unanimes et concordes deductis approbatis et laudatis ac roboratis prout jacent continentur in omnibus et per omnia. Rogantes me notarium infrascriptum ut publicum de predictis et infradictis facere debeam instrumentum. Tor autem capitulorum talis est.

Enumera tutti i benefici portati alla città: La restauration del santo monte de Pietà (Bandì infatti dalla città e territorio gli Ebrei, che si erano introdotti fin dal 1386 non permettendo loro di far prestiti, di cui avevano il monopolio, restaurando il monte di pietà) la redintegration del fontico, la incorruptibile Justitia et la recuperation del capitaneato di Zolt (Zoldo si era staccato da Belluno durante la guerra ed era tornato sotto la giurisdizione di Belluno nell’aprile del 1517) li quali cadauno de per sì hano facto grandissimo benefitio et fructo a questa cità et territorio mediante la Magnificenza Vostra la qual  como quella che mai se vede satia in beneficiar li suj subdictj, non ignara  de quanto detrimento e danno e pericolo sia sta et sia a questa cità et territorio la dispendiosa et quasi immortal lite del extimo cum sua dexterità et integerrimo inditio; non cognoscendo fatica alcuna se ha interposto in componer tal detrimentosa et odiosa lite a beneficio, commodo et utilità de li prefati suj subditj”.

Nobili e contadini su suggerimento sapiente  e le  dulcissime persuasione di  Marco elessero una commissione che rappresentava entrambe le parti contendenti. Il Consiglio della città elesse  4 deputati; i cittadini 6 rappresentanti; i popolari un rappresentante per le 7  pievi che a loro volta elessero tre deputati delle sindacarie; il notaio Domenico Sacello fu scelto come consultore dei distrettuali. Si giunse alla unanime concordia circa  l’estimo per un quinquennio “cum lo adiuto, sudori et difficultuose fatiche” del podestà.

Furono stesi i capitoli in volgare, preceduti da una solenne dichiarazione:

Primo che sia pace perpetua amor et concordia tra nuj  citadini del Consiglio, contadini populari et districtuali. Ne sia più lite tra nuj sì del extimo como di altro prezio se remettemo tute le offesse l’uno a l’altro et l’altro a l’altro né ciò se parli più de cetero.

L’estimo era messo sui beni a partire dal 1495; eccettuate le case di abitazione, non affittate. Erano tassati pascoli, prati, che si affittavano, boschi, mulini, folli, gli animali, tranne  li buo et vache da tirar. I poveri che avessero solo 25 pecore e 4 vacche da fructar non pagava. Stabiliva sagge norme per la scelta degli esattori, forma modo e pene che cadauno sì per amor come per terror denunciasse il vero reddito. In caso di discorde parere sul reddito si lasciava il giudizio inappellabile al podestà

Al rogito erano presenti il nobile Girolamo Zorzi castellano il celeberrimo dottore Girolamo Lusio feltrensis vicario e giudice dei malefici davanti al Magnifico Marco Emiliani, podestà.

Subito dopo  si recarono in episcopio accolti dal vescovo di Belluno Galesso Nichesola, presente turba multa,  dopo il bacio della mano ratificarono e approvarono i soprascritti capitoli.

Sabato 30 gennaio nella caminata del Comune alla presenza del vescovo e del rettore e della commissione furono letti i capitoli.  Per la soddisfazione il vescovo cantò in seguito una messa solenne  e volle benedire di sua mano i due libri”con gran contento et iubilo di tutti per esser cavati fora da queste sue liti et discordie”.

che successivamente saranno approvati il primo marzo in senato a Venezia, ottenendo anche l’affitto di una casa in Venezia dove risiedere
. Al rientro in Collegio ai primi di agosto, accompagnato da molti parenti per la relazione fu molto lodato dal doge Leonardo Loredano. La comunità di Belluno fece preparare un magnifico stendardo che, nonostante un precedente contrario, ebbe l’autorizzazione della Signoria  di portarglielo in dono. Fu coniato in bronzo lo stemma della famiglia Miani, che venne murato sulla facciata del palazzo comunale con questa iscrizione.

Marc. Aemil. Praet. Praef. Rariss.

Aenea signa tibi, sed si tibi danda fuissent 

Pro meritis, essent aurea signa tuis.

Nam te duce,iudaeus abiit, penuria, lites,

Agurdum, Zoldum pax pietasque redit.

Bell. pos. MDXVIII

Questa è solo una bozza che va completata con le tue immense ricerche. Si deve trascrivere tutto il suo testamento, chiarire la magistratura dei XL zivil e gli altri incarichi politici e non, tutta la vicenda Spandolin ecc. 

Nel consiglio dei X ,parti comuni, registro 1528, 109v vi è questa notizia circa Marietta Basadonna che ti trascrivo

XIIIJ Octobre 1528

Che per autorità de questo conseio sia concesso a li nobel homini Andrea Basadona, Marina Basadona relicta de ser Hieronymo et Marietta Miani relicta de ser Marco de poter extrazer de Padoa et padoan, Verona et veronese stara trenta venetiani de frumenti et condurli a la canda per semenar le sue possession et sieno facte le patente in forma consueta.

De parte 23  de non 3 non sinceri 0

Sempre nello stesso registro il 27 maggio, 31 r riguardo a Carlo Morosini
La honesta requisitione del nobel homo Carlo Moresini procurator de la satisfactione del resto del suo imprestedo sicome per la sua  supplicatione hora lecta se ha inteso per auctorità de questo conseio sia statuido che al prefato nobel nostro sij obligato el datio del oglio commenzando a dì  primo marzo 1529 fin al integro pagamento de quanto el doverà havere per resto del suo imprestedo de la procuratia.

Et pagandose luj sopra el dicto datio del oglio li depositi del 1526 e 1527 restino liberi de la camera nostra de imprestedi, come è ben conveniente

21 positivi   4 negativi non sinceri 1

Io ho consultato solo i registri, ma vi sono anche le filze che non ho visto

Capi del Consiglio dei X, Giuramenti, registro 2

Padova  

1513 Die XI Junij

Ser Baptista Maurocenus
Ser Jacobus Bragadeno q. ser

D. Nicolaus de Montefalco Vicarius

Dal Segretario alle voci, elezioni in senato, registro degli scrutini 1503-1529

30 novembre 1503 Cristoforo Moro q. ser Lorenzo per la rinuncia di Andrea Venerio va provveditore a Faenza 74r

3 luglio 1509 Fedrico Contarini q. ser Hieronymi va a Forum Iulium 76v

9 novembre 1509  Francesco Morosini q. ser Nicolai Pagator in campo 85r
il 14 marzo 1510  è provveditore a Feltre Andrea da Mosto q. ser Petri 76v

28 gennaio 1510  (1511) provveditore a Feltre Gio. Francesco Pisani q. ser Leonardi 76v

1 luglio 1511 Filippo Basadonna q. ser Aloisij pagator in campo 85r

2 agosto 1511 ser Federico Contarini q. ser Hieronymi è provveditore sopra gli stratioti 73 r
4 agosto 1511 Provveditore generale in Treviso è Giovanni Paolo Gradenigo 71r

1l 12 settembre 1511 è provveditore generale in Treviso Cristoforo Moro 71r

3 febbraio  1511 (1512) Giovanni Vitturi  in patria del Friuli 71r

5 febbario 1511 (1512) Paolo Cappello provveditore generale dell’esercito 71r

5 febbraio 1511 (1512) Antonio Giustiniani doctor  provveditore in Brescia 71r

8 febbraio 1511 (1512)  Domenico Contarini q. ser Maphei a Brescia  71r

19 giugno 1512 Cristoforo Moro q. ser Lorenzo provveditore generale in castris 71v

29 dicembre 1512 per il rifiuto di Zaccaria Delfino è eletto Domenico Contarini provveditore generale in castris 71v

3 luglio 1513 Ser Domenico Maripietro q. ser Francisci a Treviso

8 luglio 1513 a Padova è Andrea Gritti

31 dicembre 1513 Giovanni Vitturi nella patria del Friuli 71v

13 febbraio 1514 a Padova  Domenico Contarini che l’anno seguente diventa provveditore generale dell’esercito

22 gennaio 1516 provveditore degli stratioti è Giovanni Vitturi 73v

Il 27 ottobre 1522 tra 8 gli eletti  dei XV sapienti per la riforma della terra  figura Marco Contarini; vi sono anche Giovanni e Lorenzo Miani.

Parziale ricostruzione della carriera politica 

Cristoforo Moro q. ser Lorenzo

30 novembre 1503 per la rinuncia di Andrea venerio va provveditore a Faenza 74r

12 settembre 1511 provveditore generale a Treviso 71r

19 giugno 1512 Provveditore generale in castris 71v

27 ottobre 1516 Cristoforo Moro e il cavalier Paolo Capello oratori al Turco 90r

Federico Contarini q. ser Hieronymi

3 luglio 1509 a Forum Iulium 76v

2 agosto 1511 provveditore sopra gli stratioti 73r

Domenico Contarini q. ser Maphei

8 febbraio 1511 (1512)
a Brescia

29 dicembre 1512 per il rifiuto di Zaccaria Delfino provveditore generale  in castris

13 febbraio 1514 a Padova

1515 Provveditore generale dell’esercito

Giovanni Vitturi

3 febbraio 1511 (1512) in Patria del Friuli 71r

31 dicembre 1513 Patria del Friuli  71v

22 gennaio 1516  provveditore degli stratioti  73v

A Padova  l’11 giugno 1513 Battista Morosini

L’8 luglio 1513 Andrea Gritti

Carlo Miani

Carlo nacque nel 1477. Siamo sicuri dell’anno di nascita perché, quando il 29 novembre 1495 fu iscritto  dal padre Angelo, davanti ai  magistrati della Avogaria di Comun, per il sorteggio della “Barabarella” 
, il giovane aveva già compiuto  18 anni
. Il 1 ottobre 1498 fu di nuovo  presentato a vent’anni e fu accettato il 4 novembre.

Dotato di carattere egregio e acume di ingegno fu avviato agli studi umanistici e filosofici nel convento di S. Stefano degli Eremitani di S. Agostino e fu discepolo del lettore di filosofia e priore del monastero, il ravennate Giacomo Battista Aloisi, a cui Angelo Miani aveva indirizzato il figlio. L’Aloisi era in rapporti di stima e affettuosa amicizia con la famiglia Miani e dichiara viva riconoscenza per gli “eximia merita” di Angelo verso la sua persona, impegnatissima nello studio di Aristotele “ut ego ipsius Aristotelis alumnus et quasi partus  fuisse videatur”
. L’Aloisi dedicò a Carlo, “adolescenti erudito patritio veneto”, i “Commentaria in libros Analyticorum  posteriorum Aristotelis” dell’agostiniano Alberto di Sassonia, pubblicato nel 1497, con parole elogiative  straordinarie: “Verum cui hae nostrae vigiliae dedicari consecrarique possent te unum maxime delegi ob egregiam indolem atque ingenii acumen. Cui si vitam fata sinent in summum et sapientissimum virum te evasurum non dubito. Suscipe igitur benigne opus ad te directum quod ob benevolentiam inter nos iam diu contractam obque eximia clarissimi genitoris tui erga me merita collata ut prae caeteris ita mihi dilectus es par mihi visum est quod spero comprobatum iri, cum in liberalibus disciplinis (pro uti haec tua primordia prae se ferre videntur) superiorem neminem  habebis  tuo aevo iudico. Proinde non parum mihi videbor adeptus gloriae si hanc meam in te benevolentiam summam dignosces. Vale ergo venturae Aemilianorum  familiae ornamentum”
.

L’Aloisi aveva fatto di Venezia la sede delle sue iniziative editoriali. Aveva partecipato attivamente alla pubblicazione di opere di Aristotele con i commenti di alcuni padri del suo Ordine religioso: Paolo Veneto, Alberto di Sassonia, Egidio Romano. Queste opere avevano buone probabilità di successo, data la facilità con cui esse potevano essere collocate nelle scuole religiose, in piena attività ovunque. Fin dal 1493 aveva curato a Padova  la pubblicazione  delle “Quaestiones super octo libros Phisicorum di Alberto di Sassonia”, finanziata da Alessandro Calcedonio che ne aveva chiesto il privilegio il primo agosto 1493. Nel 1497 pubblicò gli Analitici posteriori con l’editore monzese Ottaviano Scoto “homo librarie artis diligentissimus imprimendos hos libros petiisset”  ed il tipografo bergamasco Beneto Locatelli. Proseguì nel 1498 con “L’Expositio super libros de generatione et corruptione Aristotelis” di Paolo Veneto, dedicata al principe Alberto Pio di Carpi e il “Libellus de compositione mundi” del medesimo autore
. Nel 1499 l’Aloisi  preferì curare da solo il testo e la pubblicazione dell’ “Expositio super octo libros Phisicorum Aristotelis” di Paolo Veneto affidandone la stampa al tipografo Gregorio de’Gregori. Nel 1503 stampò il “De ente et essentia” di S. Tommaso con i tipi di Simone da Lovere “nomine domini Andreae Torresani de Asula”.Il Torresani e il Lovere da tempo erano impegnati nella pubblicazione delle opere di commentatori di Aristotele, molto richieste  nelle scuole del tempo. A testimonianza di un mercato non ancora saturo anche Ottaviano Scoto e i suoi eredi continuarono  a editare  le opere di Egidio Romano con la collaborazione di altri docenti di filosofia. L’Aloisi pare che abbia pubblicato anche “De Divi Augustini rebus praeclaris commentarii”, dei quali però non è rimasta traccia.

 Carlo fu avviato alla carriera forense e nel 1498 era  “avvocato del proprio”. Il Sanuto accenna a questa professione  quando riporta il  dissenso di Carlo sul modo di procedere dei magistrati nel processo istruito contro Angelo Trevisan
. 

Carlo Miani durante la guerra della lega di Cambrai

Trentenne partecipa attivamente alla guerra della lega di Cambrai. L’alleanza era stata stipulata  il 10 dicembre 1508  dal papa Giulio II, Luigi XII di Francia, l’imperatore Massimiliano e il re di Spagna Ferdinando per bloccare le ambizioni espansionistiche di Venezia,  divenute esorbitanti, e spartirsi poi i territori di terraferma della Serenissima.

I francesi al comando di Carlo d’Amboise e Giangiacomo Triulzio raccolsero 40.000 uomini ben armati, mentre  i veneti alla fine di aprile disponevano di un esercito impreparato e male armato di 35.000 uomini, agli ordini del capitano generale Niccolò Orsini, del capitano di cavalleria  Bartolomeo Alviano, rivali tra di loro, coadiuvati dai provveditori Andrea Gritti e Giorgio Cornaro. La battaglia campale avvenne il 14 maggio ad Agnadello. Venezia è duramente sconfitta, lascia sul campo circa 4.000 uomini, l’Alviano è catturato, l’Orsini, grazie alla pioggia violenta, riesce a ripiegare verso Chiari. Il re Luigi XII si avvia a Caravaggio; Bergamo, in balia della fazione filofrancese, si arrende e accoglie solennemente il governatore nominato dal re,  Antonio Maria Pallavicini. Si abbattono le insegne venete, è ordinato ai cittadini fuggiaschi di rientrare, si completa l’occupazione del territorio bergamasco facendo covergere armati verso Palazzolo e la Val Camonica. Il 7 giugno anche  Brescia si arrende e giura fedeltà a Luigi XII. Quando la dissoluzione della repubblica sembra inevitabile, l’efficace azione diplomatica del governo veneziano e la resistenza delle popolazioni fedeli, che rendono difficile  il movimento delle truppe della lega, riescono ad aprire dei contrasti tra gli attaccanti. 
La dominazione francese (1509-1512)

L’imperatore Massimiliano ha una parte  marginale nella conduzione della guerra. Venezia riconquista Padova, alcune località del Polesine e Legnago. L’imperatore ritenta  l’assalto a Padova, ma la città resiste.  Vicenza viene riconquistata dai veneti, ma fallisce la presa di Verona. Feltre, Belluno, Bassano, Este, Montagnana Monselice ritornano alla Serenissima, Brescia e Bergamo accolgono invece i francesi. Il re nomina il governatore che ha poteri militari e un commissario con funzioni politico-amministrative e concede in feudo all’Amboise le terre già appartenute a Bartolomeo Colleoni, mentre  le autorità militari occupanti creano di continuo cause di attrito  con le varie comunità e tra queste e i privati. Sul piano economico si hanno contrazioni degli affari e scarsità di denaro circolante; l’agricoltura va male e si va profilando carestia di granaglie e carni. Lentamente  serpeggia  malcontento e un sentimento antifrancese. Passato il primo disorientamento, Venezia, nel febbraio del 1510, si riavvicina al papa, il quale, per togliere la scomunica comminata alla città ed entrare in alleanza con essa, pone la pesantissima condizione della rinuncia veneta alle terre di Romagna. Intanto i francesi, con l’aiuto del duca di Anhalt e di Alfonso d’Este, tentano di ricongiungersi con le forze dell’imperatore Massimiliano. Nell’agosto – settembre del 1511 l’episodio marginale di Castelnuovo di Quero vede protagonista Girolamo, fratello di Carlo Miani. Ma l’accresciuta influenza francese  sulla politica italiana ingelosisce i confederati  con il conseguente sfaldamento della Lega. Il 5 ottobre 1511 è proclamata la santa alleanza per cacciare i francesi.

Il 1511  è caratterizzato a Brescia da due congiure. La prima capeggiata da Scipione Provaglio e la seconda  da Luigi Avogadro. Scoperto il complotto, l’Avogadro riesce a rifugiarsi in Val Trompia. Il comandante veneto Andrea Gritti riesce in febbraio a impadronirsi della città: i francesi  si rinchiudono nel castello con i nobili ghibellini che si erano compromessi con il loro regime. Alla notizia della insurrezione di Brescia, i bergamaschi  della pianura e delle valli marciano su Bergamo occupandola. I nobili ghibellini  protestano fedeltà al Parravicino, ma i partigiani della serenissima non demordono e sotto la guida di Maffeo Cagnolo-Carrara, Troilo Lupi e Bernardino Montanini, assaltano le mura, incendiano il palazzo del comune e saccheggiano. Altri capitani veneti  entrano in Bergamo con 300 stradiotti e alcuni balestrieri a cavallo: il presidio francese si chiude nella Rocca  affrontando l’assedio. I francesi hanno nominato nel frattempo Gastone di Foix, vicerè e il duca di Nemours, comandante generale dell’esercito.  Con grande rapidità raggiunge Brescia. Andrea Gritti schiera l’esercito, ma non trova collaborazione nei cittadini terrorizzati dalla possibile vendetta francese. Il Gritti è sopraffatto. Brescia viene punita con cinque giorni di saccheggio violenze inaudite, vendette e uccisioni. Stessa sorte è riservata a Bergamo, proclamata città ribelle, che evita il saccheggio sborsando 60.000 ducati. Il Pallavicino incarcera i sospettati di intesa con Venezia, abolisce il Consiglio e revoca  i privilegi. A Brescia l’Avogadro, principale responsabile della congiura che aveva riportato i veneti in città, è decapitato. Gastone di Foix lascia Brescia per affrontare l’esercito
 ispano
 - pontificio. Tuttavia, il 4 ottobre 1511 viene proclamata la "Lega Santa" per cacciare i francesi dall'Italia. In questa fase, l'Imperatore preferisce non aderire all'alleanza ed attendere in disparte un'occasione propizia per allargare la sua influenza in Italia. Lo stesso re d'Inghilterra dilaziona un poco la sua partecipazione, che tuttavia sarà formalizzata il 17 novembre. Un esercito spagnolo-pontificio si va raccogliendo nel meridione d'Italia e lentamente inizia a risalire la penisola, al comando del viceré di Napoli, Raimondo di Cardona. Gli svizzeri, che si erano spinti fino a Milano verso la metà di dicembre, vengono allontanati dal Triulzi; “attamen, ut dicebatur, instante Iulio secundo Pontifice, cito reversuri in Lombardiam quia et Pontificis exercitus cum exercitu regis Hispaniæ veniebat Bononiam et Ferrariam”
. 

Gastone di Foix attacca gli spagnoli del Cardona a Ravenna l’11 aprile 1512. Il Cardona lascia sul campo di battaglia 10.000 uomini, ma perde la vita anche Gastone che viene sostituito da Monsieur De la Palice. L’imperatore Massimiliano aderisce alla lega favorendo una nuova calata degli svizzeri dello Schiner, i quali, in transito  per Milano, saccheggiano il territorio facendo fuggire i francesi. Il De la Palice, incapace di controlare la situazione, decide di ritirarsi in Piemonte e Milano torna sotto il dominio di Massimiliano Sforza, figlio del Moro. Anche a Bergamo i francesi si sentono in pericolo.

Le imprese di Carlo Miani

Alvise Barbaro e Bartolomeo da Mosto sono a Vicenza per le provvigioni dell'esercito veneto.

Nel febbraio del 1512 Carlo si trova nelle vallate dell’entroterra di Salò, dove ha radunato un corpo militare di 4000-5000 uomini.E’ intenzionato a entrare in Brescia se il Gritti lo permetterà. Così scrive in una lettera a un suo fratello.  Ma durante le operazioni belliche fu catturato e fatto prigioniero. Dopo la rotta era fuggito a Bagolino prima a Lodrone in casa del magnifico conte Bernardino “il quale lo tenne in salvo et contro la volontà del conte Antonio et sui, li quali lo volevano omnino fargelo presone” 
In maggio si segnala il suo arrivo a Vicenza. “Di Vicenza, dil provedador Capello, di 17, hore 2 di note. Dil zonzer di sier Carlo Miani qu. ser Anzolo, qual vien a la Signoria informato di le cosse di sguizari per esser stato questo tempo a Lodron et in Valchamonicha, poi fu preso Brexa.  In maggio è di ritorno a Venezia  dopo la presa di Brescia .

Il 22 maggio si presenta in Collegio, ma non è ricevuto  dai Savii. Afferma di  disporre di 500 uomini della riviera di Salò e Valcamonica, riferisce che sono armati di schioppetti, cento fucile  di nuovo sistema – di cui recava un esemplare e che anche i Federici di Valcamonica sono nemici dei veneti. Il Miani si offre di andare da quelle parti a sussitar quella zente, quali desiderano San Marco. E’ facile indovinare come fosse vasta la cospirazione dei fedeli camuni contro la Francia. E’ anche probabile che Venezia abbia accolto e incoraggiato  la proposta del Miani. Infatti abbiamo alcuni tentativi di assalto ai paesi della Valcamonica

In giugno lo troviamo a Bergamo.

Marco Beretta  nel suo diario annota:”Eo die (sabato 5 giugno) in sero venit dominus Carolus Mianus Venetus sine mandato aliquo Venetorum cum Cagnolo, et proclamari fecit quod iniuria aliqua  non fieret in Bergomo; sed quod omnia ablata et capta praesentarentur et redderentur. Dominus Odettus, castelanus Capellae Gallicus, exivit ad praedandum in montibus Fontanae et arbitrio suo qui volebat ibat et redibat in Capellam quia nemo poterat nec audebat resistere”
.
Il 9 giugno la città si consegna a Venezia

“Die nono iunii 1512, qua die civitas Bergomi se dedit  ill.mo Dominio Venetorum, intravit Carolus Melianus nobilis venetus, qui se gessit uti Provisor Bergomi”.

Il Sanuto scrive “Di Bergamo, di la comunità fo una letera drizata a la Signoria nostra. Come erano ritornati soto la pristina servitù e ringratiava Idio alegrandosi et con desiderio aspectavano il suo provedador sier Domenego Contarini electo che ‘l vadi… “E’ da saper, lì se ritrova sier Carlo Miani q. ser Anzolo, el qual andoe con li bergamaschi, e per li monti di Sallò è capitato de lì, et scrive a li soi di le feste e fuogi hanno fato bergamaschi; la Capella si teniva ancora per francesi”
. Il Provveditore generale Capello scriveva dal campo presso l’Adda il 10 giugno alla magnifica comunità, rallegrandosi per l’ardentissimo desiderio et devotione vostra verso la ill.ma Signoria, comunicando “Subito ne havemo dato notitia a la ser.ma Signoria et recerchato vogli provedervi de uno grave et integerrimo Rector, come a la syncerissima et constantissima fede vostra è conveniente”
(lettere 9.3.63)
L’11 giugno si registra il primo intervento di Carlo Miani come procuratore provvisorio del Dominio. Convocò il Consiglio della città e alla presenza di  numerose persone stabilì che

al fine di togliere gli scandali che potrebbero verificarsi per l’alloggiamento dei militari che sono in città e che qualcuno debba sostenere un peso maggiore del dovuto e al fine di conservare in tutto l’uguaglianza, furono incaricate verbalmente alcune persone a decidere sull’alloggio dei militari, con ogni libertà. Fu ordinato che nessuno ospitasse militari senza un bollettino di alloggiamento di mano di Ludovico da Alzano, notaio e sindaco del comune. Furono eletti deputati agli alloggiamenti: G. Pietro Colleoni, Berardo de Vitibus, Matteo Albani, Francesco Girardelli, Antonio Chiurino de Rota.

Item, vista la necessità di denari, sapendo che ne servono per pagare i corrieri che si devono spedire e per altre spese, i presenti, alla voce, obbligarono i beni della comunità ed anche i loro propri beni verso Pietro Andrea del Cornello (fratello di Domenico Tasso), che promise di prestare lla comunità 25 ducati
.

Il 13 giugno, in una affollatissima assemblea vengono eletti 10 cittadini per provvedere alle necessità più impellenti della città.

Nel luogo delle provvisioni sono presenti Carlo Miani, procuratore provvisorio, Bergamo de Bosellis conestabile di 150 fanti  del dominio e numerosissimi cittadini, convocati di porta in porta dai servitori del comune “ut bonus ordo aliquis et regimen ipsi civitati in presentiarum absque capite et regentibus existenti condi et institui possit, et ut scandalis quam plurimis et inconvenientibus qui oriuntur et in dies futuri sunt occurratur”…Si pone parte di eleggere dieci cittadini di diverse agnazioni con ogni libertà di provvedere a tutto quanto necessario per la città, con ogni più ampia delega. Si pone ai voti tra coloro che siedono e solo tra quelli perché molti altri non hanno dove sedere e stanno in piedi per l’angustia del luogo. La parte viene presa 90 a 5.

Si nominano molti dei maggiorenti e, senza alcuno scrutinio e proposta, di volontà dei presenti, affinchè l’elezione si faccia la più presto per l’incombere del tempo e la brevità del giorno si eleggono i seguenti uomini: 

Luca Brembati

Leonardo de Comenduno

Francesco Albani

Bartolomeo da Calepio

Fermo della Valle

Gerolamo Poncino

Nicolò de Bongis

Pietro Rivola

Gerolamo Colleoni

Benedetto de Passis
.

Il Miani come vicegerente del provveditore veneto provvede a una valle e nomina Girardo de Lupis, Vicario della val Gandino fino a nuova decisione  del dominio.

Nos Charolus Mianus magnifici dominii provisor ill.me dominationis  nostre Venetiarum habentes notam  et perspicaciam, fidem, probitatem, integritatem et sufficientiam nobilis et prudentissimi concivis nostri domini Girardi de Lupis quondam magnifici domini Filippi equitis olim magnifici  et generosi domini Detesalvj de Lupis tunc prelibate Ill.me dominationis  capitaneij generalis fantarie et volentes ipsum dominum Girardum aliquo honesto officio persequi sicuti eius benemerita et prefatorum dominorum predecessorum suorum exigunt et requirunt eundem dominum Girardum elligimus et deputamus in Vicarium et Rectorem Vallis Gandinij Bergomensis  usquequo provisum fuerit per prefatam  Ill.mam dominationem secundum privilegia huius Civitatis Bergomi seu prout ipsa privilegia disponunt cum  omnibus salariis, utilitatibus, emolumentis iuris condicionibus preheminentiis et honoribus solitis et consuetis  mandamus vobis consulibus, sindicis et hominibus iurisdicens huius procure nostre sub pena indignationis  prefate ill.me dominationis nostre Venetiarum et eundem dominum Girardum benigne suscipere debeatis et eidem prestare debitam obedientiam in omnibus quae ad honorem  prefate Serenissime dominationis et Civitatis nostre Bergomi et ad officium eiusdem vallis pertinebunt et spectabunt.

In quorum fidem eidem…

Data Bergomi die undecimo Iunij 1512
.

Il 14 giugno si riunisce un altro Consiglio in una situazione  provvisoria e drammatica. I deputati  dispongono di convocare immediatamente  tutti i consoli delle vicinie per tentare di por fine ai saccheggi, violenze, ruberie, estorsioni ed altri molti delitti da parte di “diversos male conditionis, non zelo status ill.mi dominii, sed propter privatum odium et ut depopulentur in ea et per totum agrum bergomensem committunt”

Il 15 giugno il Miani emanava il seguente proclama

BAMai,  Lettere 9.3.1, 726

Carolus Emilianus Provisor Bergomi. Comandemo a voi infrascritti comuni, homeni et vicini che soto pena de ducati vinticinqui da esser aplicati ala prefata mag.ca Comunità, voliati statim alozar tanti homeni come hè scrito de sotto; et quelli debano esser in ordine et armati per quanto ponno et apti ale arme, et debano andar et correr insema et uniti ali lochi dove serano venuti, aut li voliano venir, li inimici, quali hano comenzà in questo zorno a robare per li vostri territorii, et fare  quelle guardie bisognia, et come serà necessario, secondo rechiede tal custodia e defesa del territorio. Et vi serà fato ogni favor et adiutorio per la cità nostra, essendo advisata, aliter. Bergomi die quintodecimo iunii 1512,

Et questi homini pagareti secondo el consueto per zorni tre proximi, et vadano al ponte de Sancto Vitor, et lì serano li capi nostri.

Comunia de quibus supra sunt videlicet:

Sedrina fanti 18

Bre, 4

San Pietro, 9

Albenio,3

Mariano,2

Colognola, 3

Monte Sabio e Zanega, 2

Villa dal Me,16

Orsaniga, 4

Arceno, 4

Brembate de sopra, 5

Stezano, 5

Lallio et Cornalba, 2

Almè, 5

Paladina seu de Mozo, 2

Treviol, 10

Sforzadega, 3

Azano, 2

Grotullo,2

Et insuper pagati al presente servidore soldi tre per comun qual verà da voi

(firma) Martino de Ficienis.

Anche il Sanuto registra:

"Di Bergamo, di sier Carlo Miani fo letere, di... Zercha alcuni successi; il sumario di le qual letere scriverò più avanti. Et fu mandato per sier Domenego Contarini, va provedador a Bergamo, ch'el vadi via, qual disse sier Anzolo suo fratello era pezorato e volea veder 3 over 4 zorni come el staria"
. Si comunica al Capello che se prende un prigioniero importante, lo conservi per scambiarlo con il Gritti e con Antonio Giustinian. Ma la sorte di questi ultimi è incerta.

Il 16 giugno il doge Leonardo Loredan in una importante ducale scrive alla comunità di Bergamo, comunicando la nomina a provveditore di Domenico Contarini “et vedendo el desiderio suo de haver per proveditore el nobel homo Dominico Cantarino, ve habiamo satisfacto de la persona sua per far doj effecti, l’uno per gratificarne,l’altro acciò habiate uno zentilissimo prudente et a vuj affecto, el qual certamente tenimo governerà talmente quella Magnifica Comunità et fidelissimi nostri, che sarà cum beneficio commune et satisfaction del cor nostro; el qual verso quella fidelissima Communità in ogni tempo è per demonstrar et tenir quel optimo conto che recerca la immaculata fede vostra. Datum in nostro ducali palatio, die XVI iunii,indictione XV, 1512
”. La ducale arrivò a Bergamo il 21. Ma il Contarini per le condizioni di salute del fratello Angelo e la successiva morte, dovrà rinunciare.In sua vece fu nominato Bartolomeo da Mosto che impiegherà 12 giorni per raggiungere Bergamo.

Intanto i francesi asseragliati nella fortezza della Capella chiedevano aiuti.

Il 19 giugno il Sanuto annota che “la Capella di Bergamo do fiate ha levato el foco dimandando socorso, e spera presto la si haverà
”. A Venezia si decide poi di eleggere un altro provveditore generale presso il  Capello. Viene eletto Cristoforo Moro.

Il 23 giugno i bergamaschi Alessandro Comenduno e Prospero Vitalba, inviati incontro  al provveditore da Mosto, mandano da Chiari istruzioni sul di lui arrivo: … “Et hora siamo gionti a Chiari et damaytina vederemo messa et poy faremo colazione, poy montaremo ad cavallo et veneremo verso Bergamo; et ciò li Magnificentie vostre faciano lo debito solito. Faciamo adviso ad vostre magnificentie ale quale se raecomandemo…Venerano con sua Magnificentia circa balastreri vinti, ali quali bisognarà dare lo logiamento” 
. Durante l’attesa del da Mosto Bergamo continuava a rimanere sotto la responsabilità di Carlo Miani, al quale dalla procuratoria di San Marco in Venezia scrivono in data 21 giugno i procuratori Antonio Grimani e Andrea Venier, raccomandandogli Giovan Antonio da Cantù che veniva in città per far residenza nella abbazia di Sant’Egidio di Fontanella, dove era già stato per quindici anni. Essi pregano di prestargli ogni favore perché possa officiare e curare l’abbazia
.
In tutto il territorio bergamasco si moltiplicavano tuttavia disordini e saccheggi e serpeggiava la  peste.

Il 24 giugno  arriva finalmente a Bergamo il provveditore Bartolomeo da Mosto “quia dominus  Dominicus erat impeditus morbo Angeli fratris, qui ea aegritudine decessit Venetiis”
. Nella fortezza della Capella vi erano ancora 60 francesi che accendono fuochi in richiesta di aiuto e il provveditore  cercherà di raccogliere le artiglierie necessarie per espugnare la fortezza.

Si segnala a Venezia la necessità di un camerlengo per la riscossione delle entrate; l’ufficio era supplito dal Miani.

Paolo Capello insegue i francesi in ritirata fino a Pavia per costringerli ad abbandonare l’Italia; ciò  ritarda il consolidamento del dominio veneto in Terraferma. A Bergamo poche decine di francesi resistono  fino al 6 ottobre 1512.

Il ritorno di Venezia

Con la lega santa le truppe spagnole e tedesche  sono ora alleate di Venezia. Ma anche a Brescia i francesi  in castello si difendono gagliardamente. Il Cardona si accorda con i francesi e tratta la resa. I francesi vengono scortati fino al  confine  milanese, i veneti si ritirano verso il Garda, Brescia rimane in mano agli spagnoli ed è desiderata anche dall’imperatore. Muore il 21 febbraio 1513 Giulio II. Il nuovo papa Leone X, Medici,  non è sfavorevole ai francesi; Luigi XII continua a trattare con Venezia e il 23 marzo 1513  conclude il trattato di Blois in base al quale Francia e Venezia combatteranno i comuni nemici e in caso di vittoria il confine sarà portato all’Adda. Nel campo opposto Leone X Enrico VIII, Ferdinando il Cattolico e l’imperatore Massimiliano si alleano per combattere Luigi XII. Degli alleati solo Massimiliano si muove e occupa Verona, Peschiera e il litorale del Garda. Bartolomeo d’Alviano nel mese di maggio Cremona Bergamo e La Ghiara d’Adda. Il comandante spagnolo Icardo si barrica in castello a Brescia. Luigi XII è sconfitto a Novara dal Cardona. Bresciani e bergamaschi temono le rappresaglie spagnole. A Bergamo il Da Mosto si rinchiude nella fortezza della Capella e la città è in balia del commissario spagnolo Francesco de Spug e dal governatore Ripadaneira. Brescia è abbandonata dai veneti; l’Icardo impone  il pagamento di una taglia.

Il 4 luglio 1513 una colonna di cavalleria effettua una incursione a Bergamo rapina le case del Commissario e del governatore parte della taglia già raccolta. Il 5 agosto il Cagnolo e Lorenzo Orsini riconquistano Bergamo catturando  i comandanti spagnoli. Massimiliano Sforza cinge Bergamo d’assedio. I veneti hanno la peggio Antonio de Leyva e l’Icardo premono su Bergamo che capitola. Il Da Mosto si ritira un’altra volta nella Cappella; i veneti liberano il Ripadaneira e lo Spug e il capitano Matteo Granata prende possesso della città. Il 6 ottobre il da Mosto e Carlo Miani  si arrendono

In novembre la Cappella è ormai in mano alle truppe di Venezia e il 2 novembre il Lippomano scrive  che il camerlengo  Carlo Miani si è installato nella Capella come castellano con alcuni fanti. Il castellano francese, uomo stimato dai bergamaschi è in attesa di un salvacondotto dal cardinale, ma si ritiene che non lo otterrà senza pagare; si dice che anche l’Obigny avrebbe versato 11 mila ducati. La Cappella fu espugnata  con fatiche veglie e onerosissime spese di tutta la città, operando de dì et de notte molte altre cose occurente et necessarie

Le informazioni riferite dal Beretta rispondevano a verità. Infatti, giusta la voce sparsasi il giorno precedente, il 24 giugno 1513, Bartolomeo da Mosto informa Venezia che i cittadini gli hanno manifestato l’intenzione di non opporsi alle truppe spagnole, per essere troppo deboli. Pertanto, anche se essi sono a favore della Repubblica di Venezia, hanno chiesto al provveditore di ritirarsi nella Cappella portando con sé i beni che vorrà, mentre loro si arrenderanno per evitare guai maggiori. E così il da Mosto fa - insieme con Carlo Miani, e alcuni fanti capeggiati da Gerolamo Tartaro - portando vettovaglie sufficienti per un anno e con l’intenzione di resistere [SAN, XVI, 419]. Il cancelliere del da Mosto lascia Bergamo: egli giungerà a Venezia il 28 giugno e confermerà alla Signoria la resa della città [SAN, XVI, 420].

4 luglio

Bartolomeo da Mosto scrive da Bergamo il 4 luglio. Vorrebbe avere un camerlengo per riscuotere le entrate e intanto ha nominato a questo ufficio Carlo Miani. Ha recuperato 2000 ducati e li impiegherà nel reclutare soldati per prendere la Capella, ma vorrebbe dell'artiglieria grossa ed ha scritto in tal senso al provveditore Capello.

Il 22 luglio la città riconosce l’operato del Miani e gli concede atri cinque ducati oltre a quello assegnato per le spese personali:

18 agosto

Scrive Vittore Lippomanno da Bergamo. In Capella ci sono 60 francesi ed hanno rifornimenti per un anno. Nella rocca di Trezzo vi è un castellano con 50 cavalli e 200 fanti francesi, che procurano danni ai paesi vicini. Bartolomeo da Mosto ha scritto ai provveditori che ha bisogno di 80 cavalli leggeri. Carlo Miani, che fu il primo ad entrare in città, è camerlengo a Bergamo. Il castellano della rocca è Gabriele Barbo. Sono giunti sul territorio 200 cavalli di stradiotti alloggiati in quelle ville (probabilmente quelle di fronte a Trezzo).

17 settembre

Da una comunicazione che il Collegio invia ai provveditori generali si viene a sapere anche Carlo Miani, camerlengo a Bergamo non ha goduto della doverosa maggiorazione del salario (Sanuto XV,90)

Novembre 1512

Il giorno 2 scrive il Lippomanno da Bergamo. Si è installato nella Capella, che è molto rovinata, come castellano il camerlengo Carlo Miani con alcuni fanti. Il castellano francese, uomo da bene ed amato dai bergamaschi, aspetta il salvacondotto dal cardinale; ma si ritiene che non lo avrà se non pagherà: l'Obignì si dice abbia pagato per avere il suo salvacondotto 11 mila ducati.

Il 1 luglio il Miani è  ancora a Bergamo nella  veste di castellano (Sanuto XVI, 442)

Il 3 luglio del 1513 Il Martinengo con Maffeo Cagnolo con numerosi cavalieri e pochi fanti scalano le mura entrano per porta Dipinta entrano nella casai Davide Brembati governatore e commissario degli spagnoli e si impadroniscono della somma di denaro raccolto, e lo portarono a Crema.

 I fanti veneti  discendono dalla Cappella per borgo Canale e assaltano le caseper  sottrarre farina e altre cibarie e le trasferiscono nella Cappella. La maggior parte dei cittadini fuggono verso i monti. Il castella Miani rientra in Cappella labbandonando la città nel terrore e nelle lacrime (beretta 2,19r) Sanuto XVI,478, 488).

Il Da Mosto rinchiuso in Cappella sollecita Renzo da Ceri di inviare il Cagnolo con 300 cavalli e 500 fanti per riprendere la città.Il quale rientra il 4 agosto. Il Ripadaneira e il de Spug si rifugiano nella rocca assediati e bombardati dai soldati del Da Mosto. Resistono per un giorno, poi si arrendono e i veneti trovano 3000 ducati della taglia e altri 8000 appartenenti a persone diverse.

Il 6 agosto nella sala maggiore delle provvisioni il Da Mosto con Carlo Miani e il conestabile Girolamo Tartaro. Vi è subito un capovolgimento: 6000 brianzoli sono venuti per prendere la città e il provveditore è costretto a ritirarsi di nuovo nella fortezza con 40 fanti

Il 6 settembre il Da Mosto scrive a Venezia comunicando di essere sempre assediato dagli spagnoli che talvolta si spingono fin sotto le mura a scaramuzar con i suoi uomini e scrive cose spiacevoli su Carlo Miani che si trova con lui e fa danni grandissimi a amici et inimici  e merita grandissima punitione (Sanuto, XVII,49.

Il completo ritiro delle truppe venete si conclude l’8 ottobre con la resa della Cappella che lascia per Venezia dove il 13 ottobre compare davanti al consiglio dei dieci per riferire. Narra che gli spagnoli avevano minato le fondamenta del colle dove stava la Cappella, minacciando di farla saltare se entro quattro giorni non si fosse arreso a discrezione, cosa che egli aveva fatto nell’impossibilità di avere soccorsi e di resistere.

Il 16 ottobre il Miani riferisce che da quattro anni serve la signoria augurandosi sempre di giungere alla vittoria. Con coraggio entrò nella cappella, prima del provveditore Mosto. Dal 24 giugno la città era quasi sempre assediata e mancando i viveri, si pensò con gallerie di impadronirsi della rocca. Purtroppo i fanti pensarono fosse meglio arrendersi ai nemici Così il Mosto ha pagato la taglia di 400 ducati e si è perso tutto il patrimonio.

Ciò nonstante  Carlo è più pronto che mai a servire la signoria dispone di 25 balestrieri già pronti. Sorvolando sulle accuse del da Mosto nei suoi confronti, dice il Sanuto (Sanuto XVII, 206.. il Principe comesse a li savii vedesseno.

1514

Bergamo attraversa un periodo difficile per l’amministrazione militare:taglie, spese per l’alloggio dei soldati, violenze della truppa di occupazione, rivalità tra le fazioni cittadine e la peste miete vittime. Tra le vittime il 10 settembre 1514 muore il governatore spagnolo Ripadaneira e gli succede Alvaro Gzman.

Gli spagnoli si arrenderanno solo il 22 gennaio 1516 Podestà e provveditore di Bergamo è Vittore Michiel. Intanto Massimiliano d’Austria entra in Italia e nel marzo del 1516 Bergamo si dà all’imperatore

Il 3 settembre 1515 deliberavano di ovviare alle estorsioni del provveditore Miani”E’ provedador a Breno di Valchamonicha sier Carlo Miasni q. sier Anzolo, è posto per li do provedadori zeneral, videlicet  sier Zorzi Emo e sier Domenego Contarini”
. Il 26 ottobre era andato  castellano a Breno con buon presidio:”Carlo Emigliani vene in Breno con comittiva per guardia del Castello di breno di cui era fatto castellano”
.  e i16 dicembre il Sanuto  registra che Carlo è provveditore dai due provveditori generali Zorzi Emo e Domenico Contarini. Il 14 novembre il luogotenete Girolamo Zanetti, vicario del capitano G.Francesco Ducchi e il 3 gennaio 1516  i provveditori veneti  scrivono a Carlo per ringraziare la comunità valligiana
. La valle aveva spedito soldati ai passi dell’Aprica e del Mortirolo per fronteggiare alcuni tristi  che volevano scendere  a saccheggiare

Il 25 maggio 1516 Venezia  con le truppe francesi del Lautrech conquistava Brescia Andrea trevisan fu posto al governo della città e il 27 agosto  e scelse dai camuni  dei soldati.

Nel 1518 è castellano Carlo Miani

La donazione inter vivos di Girolamo Miani

6 febbraio 1531 notaio Alvise Zorzi

16 aprile 1531 la moglie del quondam Luca, Cecilia Bragadin Minotto  donataria della donazione nomina il figlio Gaspare Minotto suo procuratore (Alvise Zorzi)

Gian Alvise il 23 gennaio 1538 dichiara una casa  in contrada sant’Angelo vicino a S. Fantin e 40 campi a Fanzolo. Il passaggio di proprietà avviene il 30 aprile 1538

16 giugno 1548 nel testamento di Cecilia Bragadin Minotto Miani lascia tutti i beni di S. Girolamo al figlio GianAlvise. Notaio Paolo Leoncino

28 dicembre 1558 Zuanalvise Miani relegge suo procuratore Gaspare Minotto figlio del defunto suo fratello Vincenzo (notaio Avidio Branco)

28 aprile 1568 testamento di ZuanAlvise Miani (Notaio Antonio Alcherio)

� Vita del clarissimo  signor Girolamo Miani gentil huomo venetiano, p.4-5, Roma 1985


� Biblioteca Museo Correr, codice Cicogna 3423, pergamene Miani, atto notarile di Nicolao Rossi 22 marzo  1476.


� Ibidem. L’atto  del notaio Rossi è il seguente: “ In nomine Dei eternj amen. Anno  ab incarnatione Dominj nostrj Iesu Christi.  Millesimo quadringetesimo septuagesimo sexto mensis martii die vigesimo secundo inditione nona…Presentibus Petro Basilij, Antonio Nigro et Gervasio Andree preconibus curie testibus ad hec vocatis habitis et rogatis. Spectabiles et egregij virj dominj Lucas Pollani, Nicolaus Raynerio et Bernardus Trivisano honoris iudices curie proprij Venetiarum omnes tres concordes vigore suj officij et virtute ac potestate unius vadimonij carte facte ad nomen nobilis viri dominj Angeli Miliano in suj …et uti  residuarij quondam domini Marci olim  fratris suj uti successoris dictis nominibus  omnium bonorum quondam domine  Christine olim eorum matris que est de ducatis   completis et roboratis manu domini presbiteri Joannis Marci de Vechis  olim curie coadiutoris et Venetiarum  notarii sub die vigesimo octavo mensis Julij indictione sexta… Dederunt  reddiderunt et in solutum pro parte dottis assignaverunt ipsi domino Angelo Milliano


unam peciam terre unius campi vel circa cum una domo de muro cohoperta cuppis cum uno curtino et duabus tegetibus quarum una est murata partim cohoperta paleis, altera per totum cohoperta paleis que posita est in villa dicta Fanzuol districtus Castri Franchi cui  a mane nobiles cha Lippomano de Venetiis; a meridie illi de cha Barbadico; a sero illi de cha Barbadico; a monte via publica.


Item unam peciam terre camporum  duodecim vel circa arativam, prativam et vitigatam, positam in territorio Fanzoli in contrata Sancte Marie cui coheret a mane  dominus Joannes Aymo milles; a meridie via aposteme; a sero via Sancte Marie partim et partim Christophorus  de Sevarnico et partim predicta via Sancte Marie; a monte partim prefatus dominus Joannes Aymo et partim ser Marcus Bono de Tarvisio seu dominus Angelus Emillianus. 


Item unam peciam terre camporum duorum cum dimidio vel circa  sitam et iacentem in dicto territorio et contrata cui coheret a mane predictus dominus Joannes Aymo partim et partim Rainbaldus de Fanzolo …ad presens cohereat dominus Angelus Emillianus; a meridie domina Gasparina de Trivignano partim et partim ser Marcus de Rubeis de Venetiis; a sero ser Victor de Felico partim  et partim Jacobinus  Albigreti de Fanzolo; a monte Franciscus de Felice fratres.


Item  unam peciam terre unius campi vel circa arativam, prativam, plantatam et vitigatam et male conditionatam sitam in dicto territorio et contracta cui coheret a mane via Sancte Marie; a meridie Ambaldus de Fanzolo; a sero dominus Joannes Aymo suprascriptus; a monte Joannes Ficha de Fanzolo.


Item unam peciam terre unius campi cum dimidio plantatam et vitigatam positam in dicta villa in loco dicto vignuola cui coheret  a mane via consortiva; a meridie presbiter Dominicus capellanus Sancti Augustini de Tarvisio; a sero heredes cuzati de Fanzolo; a monte heredes Albergeti de Fanzolo.


Que omnia suprascripta ut supra posita et confinata cum omnibus et singulis suis juribus, actionibus , coherentiis et usibus, fructibus ipsis peciis spectantibus et pertinentibus judices dederunt et in solutum assignaverunt infrascripto domino Angelo Emilliano nominibus suprascriptis pro parte dottis suprascripto pro precio ducatorum centum quadraginta  unius auro et…….. cum plenissima virtute et potestate omnia suprascripta ut supra confinata intromitendi, habendi, tenendi, dandi, donandi, vendendi, commutandi, alienandi, usufructuandi, gaudendi, affictandi seu locandi et in perpetuum possidendj seu quidquid aliud si placuerit de cetero faciendi cum omnibus suis cartis novis et veteribus ac illarum vigore et robore ad suprascripta omnia spectantes et pertinentes nemine sibi  contradicente vel opportune valente jpsumque dominum Angelum Emillianum suprascriptis nominibus ab omni persona, comuni, collegio, societate, universitate securum pariter et quietum perpetuo reddentes: Et hec assignationis et in solutum dationis carta in sua permaneat firmitate.





Nicolaus Rinerio


Bernardus Trivixanus


(Segno tabellionato) Ego presnbiter Nicolaus Rubeus ecclesie Sancti Leonardi plebanus Venetiarumque ac curie proprij complevi et roboravi.





�ASV, Notarile, Testamenti, Cristoforo Rizzo, b. 1229,c.280.  Cristina, trovandosi in pericolo di vita per una gravidanza difficile, il 12 dicembre 1591 stese il suo testamento rogato dal Rizzo in cui traspare  profonda religiosità e carità fervente, attinta dall’educazione della matrigna. Nomina esecutori testamentari il marito Tommaso Molin, il fratello della madre, Antonio Tron,e Angelo Miani suo padre. Prescrive che siano celebrate 200 messe prima della sepoltura; che al funerale sia presente solo il Capitolo del suo quartiere. Vuole che il suo corpo sia tumulato  presso i frati minori nella abitazione delle suore di Santa Maria Vergine;che le messe siano celebrate a S. Maria e a S. Gregorio e che per un anno sia celebrata una messa quotidiana per la sua anima. Stabilisce una serie di legati: 5 ducati all’ospedale della Pietà per l’educazione di due fanciulli per un anno intero; 5 ducati all’ospedale di Gesù Cristo di Sant’Antonio; 6 ducati per i poveri delle carceri; 5 ducati per i poveri di San Lazzaro. Lascia il resto ai figli  che avrà al momento della sua morte e, se morisse senza figli, al marito Tommaso Molino in segno d’amore e perché faccia pregare il Redentore per la sua anima. Superò il pericolo, morì a quarant’anni nel 1511. Abitava nel quartiere di S. Maria Maddalena.


� Archivio stato Venezia, Commemoriali, tomo XVII, 1;  Predelli  ne comila il regesto nel suo tomo V.


� Annali Veneti di Domenico Malipiero, in Archvio Storico Italiano, Tomo VII, parte seconda, p. 250.


� MARIN SANUDO IL GIOVINE, Le Vite dei dogi (1474-1494) in Biblioteca Veneta, n.8, p.246, 1989


�ASV, Commemoriali, tomo XVII, 66 v.


� Ibidem 67v.


� ASV, Capi del Consiglio dei Dieci, giuramenti, reg.1, 79r. 





1486 die 23 iunijj


Potestas et capitaneus Feltri





Ser Angelus Miani q. ser Lucae iur.


Ser Andreas Foscarenus q. ser Bernardi


D. Baptista de Spretis vicarius


Franciscus de Nurcis cancellarius


Bernardinus de Girardo commestabilis


Georgius Grillo commilito 


� L. NETTO, Da Castelnuovo di Quero alla Madonna Grande di Treviso, p. 70, Milano 1981.


� Ibidem, 177r.


� (Capi del Consiglio dei dieci; Giuramenti, registro 2,  20r)


� Segretario alle voci, Elezioni in senato, registri degli scrutini 1503-1529, 81r)


� Ibidem, 76v.


� L.NETTO, op. cit. p. 77.


� ASV, Maggior Consiglio, Deliberazioni, filza 1.


� Relazioni dei rettori veneti in terraferma,Podestaria e Capitanato di Feltre, relazione Balbi p. 197202, Giuffrè 1974.Nella relazione  il Balbi  offre  puntuali notizie su Castelnuovo di Quero: “I tedeschi nelle guerre passate sono venuti dalla parte inferiore, zoè dil Trevisano, dove solevano descender per le parte superiore predicte et sono sempre venuti per il passo vostro di Castel Novo di Quer ad la ruina et damni  dela ditta povera  et infelice città vostra di Feltro”. Ribadiva la necessità di fortificare il castello; delle catene che si stendevano da una torre sulla riva opposta del Piave al castello impedivano il passaggio del Piave per passare a Feltre “lassando ditto castello de dreto”. Suggeriva di distruggere  il loco  che si dimanda il Scalone, qual ex opposito del ditto castello aciò non lassando quello non andesseno verso il contado di Cesana et de lì intrar suso il Feltrino, come è stà fatto altre volte, per esser ditto contado distante dalla città di Feltre miglia tre, mediante la Piave


� Ibidem, relazione Lorenzo Salamon 30 aprile 1528.


� Ibidem, relazione Francesco Gradenigo 18 aprile 1531.


� ASV, Maggior Consiglio, Deliberazioni, filza 1.


� Lorenzo Netto nell’opera citata, p. 72, scrive “ Uomo astutissimo e ardito fece parlare più volte di sé durante la guerra di Cambrai. Nel 1514 tentò di conquistare Feltre, senza riuscirvi. Braccato da Feltrini e Bellunesi, mentre stava saccheggiando le popolazioni rurali, riparò dapprima  a Cstelnuovo. Qui riesce a mettere insieme una compagnia di 800 uomini, con i quali raggiunge la Valsugana. Tra Cismone e Valstagna, lungo il Brenta, si fa sorprendere  da un attacco di valligiani che, arroccati sui monti sovrastanti, fanno rotolare a valle una valanga di rocce e pietrume, decimando gran parte dei militari. Rimasto con soli 200 uomini validi, Calepin riesce a guadagnare il passo della Corda, presso Valstagna, ma a Carpenè cade in un nuovo agguato. Catturato, viene condotto subito a Bassano, poi sarà inviato a Venezia, dove finirà in carcere la sua vita”.


� Ibidem.


� ASV, Maggior Consiglio, Deliberazioni, Deda, registro 25, c 58v


� ASV, Senato, Terra, registro 17, 1510-1511, c. 53 v.


� M. SANUTO, Diari, vol XVII, col. 257.


� Ibidem, XXVII, 508, 21 luglio 1519


� ASV, Notatorio, reg. 18, c.128v. Cum per partem maioris Consilij diej 23 mensis Decembris 1510 in remunerationem meritorum virj nobilis q. ser Lucae Emilianj q. ser Angelj qui quidem in expugnatione Scallae existens Castellanus eius loci viriliter dimicando ab hostibus brachio dextro debilitatus in captivitatem  ductus fuit concessa fuerit eidem ser Lucae Castellania Querj per quinque regimina proxima cum facultate substituendj ad dictam Castellaniam unum ex fratribus suis qui ibidem resideret, ac pro tempore residentiae huiusmodj eligi non posset ad aliquod regimen aut officium tam intus quam externum ut jn parte ipsa continetur. Ex qua facultate substituendj ut supra prefatus q. ser Lucas substituit in dicta Castellania virum nobilem Hieronymum Emilianum fratrem suum pro tempore concessionis et gratiae suae ut constat fide de hoc facta per virum nobilem Franciscum Mocenico Potestatem Tarvisij sub die 23 instantis mensis. Nuper  nostro prefato ser Luca defuncto nondum finita gratia quinque regiminum predictorum, relicta uxore et compluribus filiis paterno subsidio  ac omnj prorsus facultate  destitutis, infrascripti  Domini Consiliarij non immemores meritorum prefati q. ser Lucae ac multo minus clementiae et gratiae qua uti semper Ill.mum Dominium consuevit erga posteritates benemeritorum suorum, attenta numerositate et paupertate  familiae antedictae nec non substitutione jam facta de prefato  ser Hieronymo pro tempore concessionis et gratiae antedictae, terminaverunt et terminant quod dictus ser Hieronymus continuet in Castellania predicta Querj cum omnibus modis et conditionibus, quibus in ipsa fuit et est ad presens usque ad complementum quinque regiminum predictorum, non obstante morte  prefati q. ser Lucae eius fratris. Hoc expresse declarato quod utilitates omnes jnde provenientes sint et esse debeant pro alimento et substentatione filiorum ac totius familiae prefati q. ser Lucae. Et jta mandaverunt ubj opus fuerit annotarj.





Consiliarij





Ser Michael Salamono		Memorata fuit coram omnibus consiliarijs lex in contrarium


Ser Aloysius Contarinus				disponens


Ser Petrus Quirinus 


Ser Andreas Trivisanus Eques


� Diari Sanudo, vol. XVII collo 257


� ASV Capi del Consiglio dei dieci, giuramenti, registro 2, 85r


� ASV, Senato, terra, registro  18, p.  111v-113v


1. In Nome de Dio et de la Verzene Maria et del Protector nostro messer San Marco.


Primo che sia pace perpetua, amor et concordia tra Nuj citadinj del Consiglio, citadinj, Popularj et districtualj: né sia più lite tra nuj sì del extimo como di altro prezio, se remettemo tute le offesse l’uno a l’altro et l’altro a l’altro, né de ciò se parli più de cetero.


2.  Item volemo che sia facto lo extimo sopra li fondj di le terre de tuto lo territorio et borgi et per niente sia messo sopra li redditi exceptuando li sottoscripti capitulj.


3. Item che sia messo nell’extimo tutj li beni dal 1495 in qua pervenuti nel clero, ma non quelli posseduti per esso clero avantj el dicto tempo.


4. Item che sieno posti sì citadinj como contadini et cadauno altro havese de li sottoscripti beni in questa città et territorio per qualunque benj stabeli exceptuando perhò le case da statio dove habitano: me se intende  quelle se affictano. Item possession, molini, siege, follj; item pascolj, pradj et boschj che se affictano; item qualunque edificio se trova nel territorio che se affictano; item livelli, feudi et decime.


5. Item siano messe le jndustrie de mercadantie, intendendosi che per alcun modo non se possi metter industrie de braze, né industria de lavorar terre, solum de mercadantia la qual si remette alla M.V. poter  per solo suo arbitrio tansar chi et quanto li par.


6. Item che tutj li animalj siano messi in extimo in questa forma: che tute piegore et capre pagino denari 4 per una per colta, vache che non siano de tirar soldi 2 per capo, exceptuado perhò tutj  li buo et vache da tirar che pagino nulla; item exceptuado che alcun povero non pagi che havesse piegore 25 et vache quatro da fructar, lo resto pagi et se serano  a mittà il patron pagi la mità et se tute serano del Patron el patron pagi il tuto et cusì se intende per rata de chi serano.


7. Item che per ogni campo arativo vitigado o non vitigado el Patron pagi soldi tre per campo e di caro uno di fen soldo uno per caro di misura, exceptuando la pieve di Lavazo che pagi soldi do per campo over zuozia.


8. Item de molinj, siege, follj et qualunque altro edifitio se debi pagar soldi do per centenaro de la valuta, over de la utilità a rason de lire cinque per cento.


9, Item se debi pagar de livellj, feudj et decime soldi do per centenaro a dinarj a biave veramente soldi tre per cento.


10. Item le montagne pagar debano per rason di quello  se affittano a rason de cinque per cento per ognj lire cinque pagino soldi tre et questo medemo se intendi de le case che se affictano et tutto lo resto sopra nominado.


11. Item che fornito serà dicto extimo piaqua alla M. V. dar uno ballanzon in consonantia al suo fidelissimo Populo, sigillato del sigillo de V. M. qual debia star in deposito jn la capsa del Sacro Monte de la Pietà.


12. Item in caso che dicto extimo non azonzesse al pagar integralmente de le colte de la nostra Ill.ma Signoria al modo ut supra chel sia cresciuto  alla rata fin che se possi trazer dicta colta et le spese necessarie et non più et in caso che più montasse et se trazesse di quello montano dicte colte et spese el sia diffalcato alla rata ut supra.


13. Item che dicte spese necessarie siano dechiarite et liquidate talmente che firmiter se sapi la quantità de dicte spese.


14. Item che per modo alcuno non se debi far malpagi per li anni cinque.


15.Item che per modo alcun, facto et serato dicto extimo, non se possi crescer, né sminuir, ma stia sodo et fermo secundo serà facto.


16. Item per obviar a qualunque malitia et fraude che potria farsj per li exactorj che serano  per tempo volemo chel piaqua alla M.V. proveder che dictj exactorj habino uno libro dove siano scriptj tuti li debitorj de dicta colta, che serano tractj dal ballanzon di man de nodaro rotulante in collegio, il qual libro sia autenticato et sigillato per lo Rectore  serà per tempo sopra del qual debian scriver alincontro quello scoderanno et far a cadauno la sua chiareza dil recever chi la vorà né ad altro libro sia data  fede alcuna non se partendo perhò dali zuradj dictj exactorj.


17. Item quanto in far denuntiar cadauno li suj beni predicti directamente et fidelmente speremo che la M.V. li metterà tal forma et modo et pene che cadauno sì per amor come per terror denunciarà lo dretto per il che non se extenderemo particularmente a darlj alcun ricordo perché quella prout est vigilantissima et sapientissima provederà abundanter.


18. Item siano obligati li exactorj scoder integralmente le colte sotto pena  de non poter più scoder secundo la provision facta in conseglio in termine de anni tre over mancho come parerà a V. Magnificenza.


19. Item chel piaqui a V.M.  poner in dicto extimo tutj li pascoli che se affictano.


20. Item chel piaqua alla M.V. proveder che li exactorj di le colte ognj volta vorano denuntiar alle Pieve et syndacarie over zuratie, che vengino a pagar la sua colta debano farlo saper per via de uno comandamento el qual costa solum soldi quatro et non mandar officialj come hano usato fin quj in danno et spesa de dicti districtualj.


21. Item el piaquj a V.M. proveder che ognj volta serà venduto qualche campo, prado, over altro bene obligato al pagar dicte colte, lo peso de dicte colte sia diffalcato dal venditor et sia translatado et descripto al comprador cum quello modo parerà a V.M. et cum quella mancho spesa se potrà.


22. Item sia reservata libertà a V.M. de proveder dil modo più breve et cum mancho spesa li parerà sia facto questo extimo.


23. Item la dechiaration et interpretation in casu nascesse differentia sopra questj capitoli sia reservata  alla M.V. de vuj messer Marco Mianj solo zudexe diffinitivo et inappellabiliter. Et  cusì  in nome del spirito sancto sian finitj j presenti capituli di questo extimo de Cividal: che la Maiestà de Dio li conservj in perpetuo et tute le parte in pace et amor et in gratia sua amen.


Anno a nativitate Domini nostri Jesu Christi millesimo quingentesimo decimo octavo indictione sexta die veneris vigesimo nono  mensis Januarij in civitate Bellunj in sala Palatij residentie antedicti Dominj Rectoris. Presentibus Magnifico et Generoso domino Hieronymo Georgio arcis Bellunj castellano, magnifico ac  spectabile  legis doctore celeberrimo D. HieronymoLusio Feltrense, Vicario et judice maleficij civitatis Bellunj testibus rogatis et aliis coram clarissimo d. Marco Emiliano potestate et capitaneo predictis capitulis et cuilibet predictorum expressum consensum prestante supradicti agentes nomine spectabilium nobilium de consilio et agentes  nomine civium popularium necnon agentes nomine districtualium una cum eo et consultore concluserunt unanimes et concordes sponte sua sigillaverunt et affirmaverunt in omnibus et per omnia prout in dictis capitulis et quolibet predictorum  continetur  nominibus quibus intervenerunt et omni alio meliorj modo, via et forma.


Laus Deo


� I patrizi veneziani a venticinque anni partecipavano di diritto al Maggior Consiglio. Era tuttavia possibile entrare nel supremo consesso prima dell’età prescritta partecipando alla estrazione di trenta palle dorate il giorno di Santa Barbara, il 4 novembre. I giovani  concorrenti  dovevano avere compiuto  diciotto anni. Il padre con giuramento dichiarava  paternità e maternità del figlio e la sua età. Le dichiarazioni erano confermate dal giuramento di altri due nobili, parenti o amici di famiglia.


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’oro, registro III, c.272. “MCCCCLXXXXV die XXVIIII novembris. Vir nobilis ser Angelus Miani quondam ser Lucae scribi fecit nobilem juvenem sier Carolum filium suum legittimum natum ex eo et nobile domina Lionora Mauroceno eius uxore legittima et iuravit illum esse etatis annorum XVIII completorum et insuper nobiles ser Xristoforus Mauro quondam ser Laurentij et ser Hieronymus Bono…quondam ser Francisci iuraverunt legittimitatem dicti juvenis nati de legittimo matrimonio ex dictis jugalibus per publicam vocem et famam sese ipsos constituentes fidejussores penarum omnium legum statutarum disponentium si secus repperiretur. Et haec  coram magnificis dominis Baldassare Trevisano, Leonardo Grimani et Paulo Pisani equite advocatoribus comunis”.


� Così scrive compiaciuto nella dedica ad Antonio Contarini dell’opera  “Questiones super octo libros  Phisicorum Aristotelis” di Alberto di Sassonia del 13 gennaio 1504. Nella richiesta di privilegio del 29 luglio 1498 affianca all’impegno nello studio anche la sua vocazione religiosa: “Esso supplicante a teneris annis usque in hodiernum diem se habi dato a li studii litterali cum ogni studio, opera et diligenzia senza alcuna intermissione di tempo solum a fin di acquistar dottrina mediante la quale potesse conseguir qualche premio apresso lo imortal dio, et al mondo dare qualche salutifero documento” (ASV, Notatorio del collegio, n.13, c, 174, 29 luglio 1498).


� ACM (3-1-340a)  Il volume dell’Aloisi  è presente nell’archivio generale dei pp. Somaschi in  Roma.


� Per questa edizione l’Aloisi si valse anche dell’aiuto di Bartolomeo Rivolta, pure di Ravenna e suo allievo e confratello nel convento di Santo Stefano. Il colophon ci spiega esaurientemente come era l’iter del lavoro editoriale. Comincia con l’explicit del libro manoscritto “Pauli Veneti Theologi clarissimi ac Philosophi summi liber aureus quem de compositione mundi edidit, feliciter explicit”; segue l’intervento dell’editore curatore “Correctus a proprio originali per venerabilem virum fratrem Jacobum Baptistam  Aloyxium de Ravenna Lectore in conventu Venetiarum Sancti Stephani; poi vengono indicati il luogo di stampa “Impressum Venetiis”, l’iniziativa e il finanziamento dell’editore/imprenditore “Mandato  et expensis nobilis viri  domini Octaviani Scoti civis Modoetiensis”, il giorno di pubblicazione “duodecimo Kalendas Iunias 1498” ed infine il nome del tipografo “per Bonetum Locatellum Bergomensem”.


� SANUTO, X, 18, 4 gennaio 1510.


� Bibli. Angelo Mai, Diario Beretta, 86r, 13 dicembre 1511.


� Queriniana  “Fragmenta” p.III,IV.


� Diario Beretta cit. (102r)


� Sanuto, Diari, vol XIV,321.


� 1.2.6.1, 63.


� Bibl. Angelo Mai, Azioni del Consiglio, vol.12, 11 giugno 1512, f. 1v.


� Registro delle azioni del Consiglio, vol 12, f. 2v.


� Bibl. Angelo Mai, Corrispondenza comunale 1.2.6.1, 726


� Azioni del consiglio, vol 12, f. 3v.


� Corrispondenza del comune 1.2.6.1, 726


� Sanuto, vol. XIV, 331.


� Bibl. Angelo Mai,Ducale 222


� Sanuto, vol. XIV, 408.


� Corrispondenza comunale 1.2.6.1. 160.


� Archivio dei rettori, 2.2.1, 187 Spectabilis tamquam frater noster carissime. El vien de lì messer pre Zuan Antonio de Cantu per far residentia  iuxta el solito ne la abbatia de S. Egidio de Fontanella ne la qual è stato continuamente per anni XV   et ha sempre  portato cum ogni fede et cum satisfation de tuti queli sottoposti a dicta abbatia et ideo volendo a dicta abbatia proveder de persona idonea et sufficiente ne ha parso acceptarlo ylari animo pregando  vostra Spectabilità    vogli prestarli ogni favor in consequir  dicto locho nostro exortando tuti gli homini sottoposti a dicta nostra abbatia l’habino per ricomandato et possi offitiar et atender a la cura de dicta abbatia come persona electa da noi al governo de dicto locho et capelano. Bene valeat spectabilitas …  et felix cui nos offerimus.


 Ex procura nostra ecclesiae S. Marci die 21 Iunij MDXIJ





Antonius Grimani		procuratores Ecclesiae S. Marci


et Andreas Venerio





Spectabili et generoso domino


Carlo Miani provisori Bergomi


Et eius successoribus tamquam fratribus


� Beretta, diario cit. 104v.


� Sanuto, Diari, vol 21,col 399.


� Brescia codice Queriniana p. IV,p.17


� Codice Queriniana p.V “Provisores veneti scribunt D. Carulo Emiliano referunt gratias Valli quod expulerit inimicos a confinibus Vallis”.





